ANNO A – 6 DOMENICA  DI PASQUA    Gv. 14,15-21

Un Dio innamorato di noi
Liturgia penitenziale

Signore,perchè noi  crediamo che essere cristiani dipenda dalla nostra bravura e non dall’azione dello Spirito Santo. Abbi pietà di noi. 

Cristo, perché non crediamo nella tua parola e non ci sentiamo amati. Abbi pietà di noi. 

Signore, perché la voce del tuo Spirito ci trova deboli e impreparati. Abbi pietà di noi.
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La liturgia di oggi ci parla di un tema che sta a cuore di tutti, credenti e non credenti:l’Amore, e il maestro è Dio stesso perché, Dio, dice S. Giovanni è l’Amore. Abbiamo bisogno di capire bene che cosa è l’amore, perché è come l’aria che respiriamo. Eppure, la questione non è così semplice, perché davanti alle parole di Gesù riconosciamo di essere ignoranti sul mistero dell’Amore. Con ogni probabilità, parliamo troppo di amore, ne facciamo quasi un genere letterario, ma non lo viviamo sinceramente tra noi, divisi come siamo da pregiudizi, settarismi, ghetti diversi

Vangelo - Per fortuna che Gesù è delicato, perché ci tratta come persone che non sanno, anche se crediamo di sapere tutto.“ voi saprete che io sono nel Padre, e voi in me  e io in voi”. Ecco il segreto: tre persone ben distinte, legate dall ‘amore. 

Noi amiamo in tre modi diversi.

– C’è un primo amore della concupiscenza, che vuole l’altro, persona o cosa, per il proprio bene, ed è l’amore più povero, più basso, egoistico che ci rende sempre infelici. E’ tutta la cultura sessuale che sta riempiendo il mondo. Dio sa quanto sono responsabili davanti a Lui tutti quelli che la diffondono in tutti i modi e con tutti i mezzi di cui oggi disponiamo. Fanno soldi a palate,  ma quanti disastri morali!Poveri ragazzi e giovani che devono vedere tante cose….”Guai a scandalizza uno di questi piccoli, giovani, sarebbe meglio che gli fosse legata al collo una macina da mulino………..genitori, Tv, giornali, internet…….
- C’è poi  l’amore di benevolenza, che vuole e ama  l’altro per il suo bene. Genitori, veri amici…..

- E infine l’amore di unione, quello che trasforma l’amante nell’amato, ed è l’amore dei cristiani giusti e santi che possono dire a Dio,” Sento di essere vivo, perché sono in Te che mi ami”.

E Gesù ci da un grande conforto quando ci dice:”Non vi lascerò orfani” cioè vi aiuterò ad amare in modo giusto, perché”lo Spirito rimane con voi, presso di voi e sarà con voi”

Il Dio in cui crediamo si comporta come quando una persona umana è innamorata. 

E’ una esperienza eccezionale, inebriante, meravigliosa, nuova  perché l’innamoramento trasforma.

A noi sempre una cosa strana, impossibile, una favola, eppure il nostro Dio è proprio così: Lui ci ama senza chiedere niente, perché ci vuole tutti coinvolti in questo rapporto d’amore. 

Questo è il nostro destino, anche se non ce lo ricordiamo o non l’approfondiamo: siamo stati creati per presentarci a Dio che ci rende “santi ed immacolati al suo cospetto nell’amore”come dice S. Paolo.  Cioè Dio vuole solo il nostro bene: a Lui non viene niente in tasca!
Gesù continua:”Se mi amate, osserverete i miei comandamenti”. Cerchiamo allora di capire bene, perché questa parola ci fa venire in mente la legge, la disciplina, qualcosa di rigido e freddo.

 Ma non è questa l’intenzione di Gesù: per Lui osservare i comandamenti vuol solo dire farlo contento, ubbidire e amarlo sopra ogni cosa, aver la massima fiducia in Lui e nelle sue parole.

E questo  desiderio di amarlo esprime, come sempre anche nella vita umana, il desiderio di appartenere a Lui. Mentre per la legge ebraica i comandamenti erano 613, per Gesù c’è un unico grande comandamento:”Tutta la legge sta nell’amare Dio, perché Dio ti ama” 
E tutti siamo chiamati a questo, noi che abbiamo ricevuto più volte lo Spirito Santo, è bene che non lo dimentichiamo, perché è lo Spirito di Gesù che ci trasforma la vita.

1 lettura – Ci parla delle prime comunità cristiane dove la gioia si espande, perché i demoni sono cacciati e i malati guariti. E’ una bella gioia, ma ancora ingenua e primitiva, perché non é la gioia delle guarigioni del corpo che Dio vuole darci. Certo se oggi Dio guarisse tutti i malati degli ospedali, sarebbe una grande gioia per tutti, ma non è questo il punto d’arrivo per Gesù, perché la guarigione del corpo non è la vera felicità: è solo momentanea, tanto, presto o tardi ti ammali di nuovo, avrai altri dolori e sofferenze, e infine arriverà la morte.

Dio vuole farci partecipare al suo Amore che durerà per sempre!
E questo forse non lo desideriamo veramente, perché noi pensiamo solo al bene del nostro corpo, siamo poco abituati a 
questi discorsi, eppure il Signore dice proprio queste cose  per noi e noi dovremmo dirle agli altri, a cominciare dai bambini, ai quali presentiamo sempre e solo una felicità fatta di cose materiali che non li soddisferanno mai.

Questa è la verità e lo sai perché sei infelice? Perché hai sempre solo pensato agli amori materiali, delle persone e delle cose, dimenticando che Dio da sempre è innamorato di te e ti cerca sempre.

E questo amore non ti è mai sembrato la cosa più importante e interessante di tutti i tuoi amori, hai sempre avuto dei piccoli innamoramenti, mai il grande innamoramento che ti vuole cambiare la vita, e ti dico vuole, adesso, perché, per nostra fortuna, fin che siamo sulla terra, possiamo accorgercene, ricominciare e corrispondere all’amore di Dio, sempre!

Questa è la conversione: capire Dio così, perché Dio non è indifferente o distante da noi, non è un fuoco freddo. Dio ci ha sempre cercato, in noi, presso di noi, in tutte le maniere, proprio come fa l’innamorata che le inventa tutte per farsi riconoscere dalla persona amata.

Quando Pietro ci invita ad “essere pronti sempre a rispondere a chiunque di dare ragione della speranza che è in voi”. Che cosa vuol dire?  Che se noi abbiamo in noi lo Spirito di Dio, gli altri se ne accorgeranno, e se vi chiederanno spiegazioni, non aprite i libri, ma dite a tutti con dolcezza come stanno le cose. Dite che voi credete in Dio,che accettate il suo amore, che cercate di piacergli.

Ci vuole allora preghiera, speranza e impegno perché Gesù ci ha promesso:”Chi mi ama, sarà amato dal Padre mio e anche io lo amerò e mi manifesterò a lui”.

Ed è Dio che ci dice ancora:”Sappi che voglio essere di più con te, in te, ma non sfonderò mai la tua porta, ti prego, però aprila, perché io possa entrarci!”

 PREGHIERA

O Signore, come mi sento piccolo, meschino  e ingrato! 

Come ho fatto finora a non sentire la tua presenza, a non sentire la tua voce? 

Perché non ho mai capito che Tu mi vuoi bene sul serio, molto e meglio di tutti quelli che amo e mi amano? 

 Perché non mi sono mai reso conto che se sovente sono infelice e sento che mi manca qualcosa è perché  non prego, è perché ti  ho sempre lasciato da parte?

Perché non mi sono accorto che se non chiedo perdono per i miei peccati, sono un povero infelice ancora una volta, perché vivo di illusioni?

 Tu invece vuoi essere con me, presso di me, in me. 

Perdonami se troppe volte non mi rendo conto che se non ricevo il pane Eucaristico, mi sento orfano. Aiutami, Signore ad  essere un cristiano un po’ più autentico, più vero, più desideroso di essere amato da Te! 

C – Dio, che nella risurrezione del Cristo ha operato la nostra salvezza e ci ha fatto suoi figli, vi dia la gioia della sua risurrezione.   T – Amen.
C – Il Redentore, che ci ha dato il dono della vera libertà, vi renda partecipi dell’eredità eterna.   T – Amen.
C – E voi, che per mezzo del Battesimo siete risorti in Cristo, possiate crescere in santità di vita per incontrarlo un giorno nella patria del cielo.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
* G - Vivere in relazione con te, Gesù, non significa accontentarsi di belle idee,di principi che entusiasmano, di parole piene di saggezza,di professioni di fede colme di luce. Tu ci chiedi di mettere alla provala nostra relazione con te,di verificarne l’autenticità con un criterio semplice, ma sicuro.

Tu ci domandi, infatti, di accogliere i tuoi comandamenti,di realizzarli giorno dopo giorno,nelle scelte che costellano il nostro percorso quotidiano,con atteggiamenti concreti che rivelano la fedeltà a quanto tu ci hai insegnato.

È così, infatti, incarnando le tue parole, anche quelle più esigenti, nella nostra storia individuale e comunitaria, 

che noi permettiamo al tuo amore di modellarci, di trasformarci proprio come fa un vasaio con la sua argilla.

È così che il tuo Spirito agisce in modo discreto, ma efficace, liberandoci da quanto risulta non conforme al Vangelo 

e portando a maturazione ogni seme deposto in noi. 
** G - Ascoltando te, Signore Gesù, sappiamo di ascoltare il Padre, perché ogni tua parola è parola del Padre 

giacché tu e il Padre siete una cosa sola. Comunicandoci il dono dello Spirito Santo ci hai associati a te, siamo una cosa sola con te, mirabilmente uniti a te come due metalli che il fuoco ha fuso e unito.

Ma poiché tu sei nel Padre, anche noi, come te, siamo nel Padre, saldati in lui dal fuoco dello Spirito Santo.

Fa’, Signore, che tutto questo sia in noi, così vero e visibile da essere percepito con stupore ogni giorno 

da tutti coloro che incontriamo sulla nostra strada.
oppure:
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*** G - Cosa saremmo, Signore, senza il tuo Spirito?

Senza la sua luce, che ci permette di vincere l’oscurità e le nebbie della storia, di discernere le zone di pericolo, 

di intuire il cammino che tu hai tracciato verso la pace, la giustizia, la riconciliazione...

Senza la sua forza, che ci sostiene quando è troppo arduo vivere il Vangelo, quando si sarebbe tentati di gettare la spugna, di rinunciare a un progetto esigente e oneroso perché troppo grande per i nostri mezzi...

Senza il suo fuoco, che alimenta dal profondo la nostra vita, bruciando come scorie le paure, i pregiudizi, le ansie, e piccole nevrosi e le meschinità, e che ci getta nella mischia con la pace nel cuore...

Senza la sua fantasia, che ci impedisce di rinchiuderci nel già fatto, nel già detto, nel già tentato, e ci apre orizzonti nuovi, imprevedibili, ridestando le energie sopite della mente e della volontà...

Senza la sua audacia, che ci porta ad affrontare le tempeste su esili navicelle, sicuri del tuo aiuto e della tua grazia, che ci conduce per vie inesplorate, guidati e sorretti solo dalla fiducia e dell’amore.

oppure:

**** G - So di essere, o Signore Gesù, un vascello in balìa dei venti 

in mezzo all’oceano della storia. Intorno a me c’è la tempesta, 

il mio cuore è vestito di paura. Ma tu, Signore, Dio della storia, mi vieni incontro, ti siedi accanto a me e prendi il timone della barca conducendola in porto. 

Mi guardi e appena scorgi in me uno spiraglio entri dentro di me e fai nascere la speranza,e mi dilati per portarmi lassù, 

tra le stelle spazzate dalle nubi, e i venti fanno una carezza.

Vieni dentro di me per cambiare il mio cuore sostituendolo con il tuo, Dio dell’amore e della speranza. 

Resta sempre, o Signore, con me e dentro di me, così sarò pronto a testimoniare e a dare ragione della speranza 

ad ogni persona che incontro lungo la mia strada.

oppure:

***** G - Tu lo hai promesso, Signore Gesù, e mi hai inviato lo Spirito. 

Non basta però il dono: devo accoglierlo con cuore sincero; solo così la tua gioia traboccherà e potremo continuare a sperare. Aprici il cuore, Signore Gesù, liberaci da ogni resistenza e lo Spirito ci trovi pronti all’avventura del Vangelo.

Non oro, né argento ti chiedo, ma solo lo Spirito in dono che cambia il dolore in canto e il buio del cuore in luce perenne. Donaci il Tuo Spirito, Signore!

C – Come lievito buono nella pasta della storia, siamo chiamati a far emergere gli atteggiamenti più nobili e grandi, che fanno onore alla nostra dignità di uomini e, soprattutto, di cristiani. 

Come sale disperso nelle situazioni più diverse, siamo invitati a far gustare il sapore del Vangelo, attraverso la mitezza, il rispetto, la compassione, la solidarietà. 

Lo Spirito accompagna e sostiene il nostro cammino.

D – Nella gioia del Signore risorto, andate in pace. Alleluia, alleluia.

T - Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia.
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Testimonianza
I comandamenti. «Chi mi ama li osserva, e io manderò lo Spirito a dargli una mano». Va bene: e ora, volendo, possiamo anche fare la lista dei comandamenti violati. Stavolta però rovesciamo la medaglia. Diciamo di chi veste i comandamenti come un abito della giusta misura. Sono in pochi? Forse. Ma Gesù ha mai fatto questioni di numeri? Un pizzico di lievito non può far crescere la pasta massiccia e inerte?

Cominciamo da quelli che hanno messo Dio in cima alla classifica dei loro valori. È la gente che dà il senso giusto alle cose, che lavora per vivere, «che lavora e vive», che non vuole più del dovuto e si sente ricca, che fa del disinteresse una bandiera e uno stile. 
Li vediamo: vivono in pace con gli altri, non si chiudono a riccio in casa, danno una mano a chi fa del bene comunque. Uomini, donne e giovani che senza rumore testimoniano in semplicità che Dio è il solo Dio, e così non temono nulla.

«Io sono il Signore tuo Dio, non ne avrai un altro». Una volta indossato il primo, tutti gli altri comandamenti non sono più impossibili. Diventano logici, anche sul metro difettoso delle logiche quotidiane. Se Dio è al primo posto, come non dedicargli un giorno la settimana? 
Le stime dei cristiani che vanno a Messa la domenica sono esigue 
Ma in questi pochi troviamo molta più partecipazione e attività che non al tempo di certe presenze massicce e inerti. 
Ecco la novità: quelli che "fanno" il giorno del Signore. Gente affaccendata nei più diversi servizi per la comunità dei credenti, gruppi che preparano nella settimana le celebrazioni, non più considerate "affare da preti", ma opera di tutti. C'è ancora chi rimane passivo, sì; ma il lievito fermenta. Conosciamo pure chi "era" inerte, e ora non lo è più. 

E la domenica, per tanti, non è l'ultimo giorno del week end, ma il momento di dedicare tempo ai vecchi e ai malati, di regalarsi agli altri, di dare una botta in testa all'egoismo, di distribuire pace e gioia. E tanti lo fanno, tranquillamente, ignorati da cronache e statistiche. 
Eccoli, i comandamenti conosciuti e applicati: tutti e dieci partendo dal primo; e dal secondo che è simile al primo.

«Onora il padre e la madre». A volte cadiamo nello sconforto: famiglie lacerate, incomprensioni e silenzi tra genitori e figli, liti tra fratelli, vecchi costretti all'ospizio. È tutto vero, ma non è tutto. Le famiglie che funzionano sono di più, e non perché risparmiate dalle prove, ma perché le hanno vinte. Non ne conosciamo anche noi? Non siamo testimoni quotidiani di splendide vittorie? Case in cui ci si onora a vicenda, dalla prima all'estrema età, con i gesti e con le parole. C'è Dio in cima ai pensieri, durante il giorno si chiacchiera con lui, ai figli si insegnano pure le preghiere... E allora il bestemmiare, il mentire, il desiderare cose e persone che sono d'altri, l'abusare di sesso, rubare e uccidere, non è più cosa che ci tocchi.

Non perché siamo eroi. Ma perché ci sta accanto Dio, e con lui il suo Spirito, a impedirci di fare sciocchezze e di alzare bandiera bianca.
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